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Signori partecipanti in qualità di delegati o di ospiti all’Assemblea Congressuale dell’Unione delle Province Italiane,

saluto tutti con vivo piacere, in particolare i numerosi presidenti, amministratori e consiglieri provinciali che per la prima volta partecipano ad una Assemblea dell’Unione delle Province d’Italia.

Ringrazio inoltre gli ospiti che ci onorano con la loro presenza:  l’on. Walter Veltroni, Sindaco di Roma, Donato Robilotta, Assessore della Regione Lazio, e, in rappresentanza del Governo, l’on Giuseppe Pisanu, che come Ministro dell’Interno è l’interlocutore istituzionale privilegiato delle Province e delle autonomie locali.

1. Premessa: i temi dell’Assemblea congressuale

Questa assemblea ha all’ordine del giorno argomenti che segneranno le principali scelte istituzionali del Paese ed il ruolo dell’Unione delle Province d’Italia, nei prossimi 5 anni.

Il Congresso delle Province, infatti, si celebra proprio nel pieno del dibattito sulla legge finanziaria, della discussione sulla riforma costituzionale e sull’attuazione del federalismo fiscale, nonché sul nuovo ordinamento degli Enti Locali. In un momento, cioè, che impone una profonda riflessione sui rapporti tra Governo, Regioni e Autonomie locali. 

Ma, l’Assemblea di quest’anno è anche un’Assemblea congressuale che procederà a rinnovare gli organi di governo associativo – dal Presidente, all’Ufficio di Presidenza, al Direttivo – con la possibilità di aggiornare anche le norme statutarie per rafforzare la funzione, il ruolo dell’Upi e delle Unioni regionali, rendendone più dinamiche ed efficaci le procedure decisionali e la loro attuazione.

2. Il nuovo ruolo delle Province italiane: 1999 - 2004

A questa assemblea, innanzitutto, consegniamo i risultati di 5 anni di lavoro che, vi assicuro, non sono stati semplici. 

Abbiamo affrontato anche i momenti più difficili mantenendo un equilibrio ed una saldezza di posizioni che, pur nei momenti di rottura – col Governo da un verso, ma, a volte, anche con le altre Associazioni degli Enti locali – ci ha visti sempre disponibili al dialogo e alle intese istituzionali.

In questi 5 anni abbiamo la certezza che le Province sono divenute un punto fermo per i cittadini e le imprese, per serietà, per riconoscimento esterno, per capacità di conseguire risultati.

E’ questo il nostro orgoglio più grande: di aver fatto emergere il ruolo delle Province italiane nei confronti dei cittadini e del territorio. 

Dal “Rapporto sulle province italiane”, realizzato in collaborazione con il Formez e il Centro Bachelet LUISS, presentato in quest’Assemblea, emerge chiaramente questa nuova dimensione della Provincia, non solo come ente intermedio tra Comune e Regione, ma come soggetto del governo d’area vasta, in virtù delle funzioni di programmazione e pianificazione territoriale; di quelle relative alla formazione e al lavoro, alla promozione e al coordinamento dello sviluppo locale, all’ambiente, alla viabilità e ai trasporti, all’assistenza ai Comuni e agli Enti locali territoriali; ma soprattutto soggetto protagonista delle politiche ambientali, prioritariamente impegnato nelle attività di programmazione e pianificazione territoriale, ambito privilegiato delle politiche di gestione dei rifiuti e delle acque ed attore protagonista delle principali politiche di sviluppo sostenibile dei territori.

La valenza istituzionale della Provincia si regge su un nucleo solidissimo e fondamentale di funzioni e competenze proprie. La collocazione istituzionale e territoriale, infatti, impone che le funzioni amministrative che non possono essere esercitate puntualmente dal singolo Comune, siano esercitate dalla Provincia a livello d’area vasta, in attuazione del principio di sussidiarietà.

Allo stesso tempo le funzioni legislative e di indirizzo politico delle Regioni richiedono l’utilizzazione delle Province come anello essenziale delle funzioni amministrative di pianificazione e programmazione, oltre che come regista e coordinatore dello sviluppo locale, per tutte le attività che necessitano il raccordo dei soggetti che operano nel territorio provinciale.

La crescita delle Province è quest’anno suffragata dall’elaborazione dei dati dei bilanci e del personale dal 1999 al 2003, predisposta, sui dati forniti dall’Istat e dalla Ragioneria generale dello Stato, dagli uffici dell’Upi.

La ricerca mostra chiaramente come le Province in questi anni abbiano coniugato una sempre maggiore capacità di gestire efficientemente le loro strutture con l’aumento della capacità di investimento e di intervento nei settori di loro competenza.

L’aumento delle entrate, dal 1999 ad oggi,  del 74%, ed in particolare di quelle tributarie del 53%, di quelle derivanti dai contributi e trasferimenti del 71%,  di quelle extratributarie dell’83%, dimostra chiaramente quale sia stato questo processo di crescita.

Lo confermano i dati Istat, che dimostrano come nel quadro delle Regioni e delle autonomie locali, le Province siano quelle che di più hanno acquisito compiti e funzioni, incrementando in maniera sostanziale i flussi di spesa. I dati parlano infatti di un incremento per le Province del 48% delle spese per investimenti nel triennio 2001-2003, a fronte di un 26% delle Regioni e del 9% dei Comuni.

La stessa Corte dei Conti rileva, che siamo diventati un forte volano alla politica degli investimenti, senza mai mancare gli obiettivi previsti dal patto di stabilità interno dal 1999 ad oggi. 

Una crescita che è stata colta anche dall’opinione pubblica, come abbiamo potuto riscontrare lo scorso anno, attraverso l’indagine effettuata dall’Istituto per gli Studi sulla Pubblica Opinione del prof. Mannheimer.  

Grazie a questo impegno, grazie alle energie delle 100 Province italiane, si è riusciti ad essere uno dei più significativi motori dello sviluppo nazionale.

Anche e soprattutto per questa via, gli italiani hanno riscoperto il valore di essere parte della Repubblica e hanno ricostruito il rapporto di fiducia con la politica e le istituzioni.

3. La finanziaria e la mancata attuazione del federalismo fiscale

Questa crescita istituzionale non è stata però adeguatamente accompagnata dalle scelte operate dal Governo e dal Parlamento nella finanziaria, che  non ha concesso alle Province ciò che loro spetta: l’autonomia finanziaria e fiscale.

Eppure, la Provincia ha ampliato fortemente il proprio ruolo, modificando radicalmente obiettivi, funzioni e prerogative. Sarebbe stato naturale che si modificasse, conseguentemente, il suo ordinamento finanziario.

Invece l’impostazione data alla manovra economica per l’anno 2005, imperniata sul tetto del 2% alla crescita delle spese delle amministrazioni pubbliche, riflette sia la  scarsa consapevolezza della reale portata del nuovo titolo V della Costituzione, sia una conoscenza superficiale del ruolo, assolutamente primario, degli Enti locali, nelle politiche di investimento sul territorio.

Il nuovo patto di stabilità, poi, ponendo un tetto alla crescita delle spese correnti e di investimento, sia nell’ipotesi del 4,8% sul 2003, sia  in quella dell’11,5% sulla media del triennio 2001-2003, determinerà, per le Province, mancati investimenti sul territorio pari a circa 1,5 - 2  miliardi di euro. E, cosa ancora più grave, è che si tratta di investimenti riferiti ad impegni di spesa già assunti, dotati di apposita copertura finanziaria,  relativi in larga parte a settori fondamentali come strade e scuole. 

E’ chiaro che una limitazione della crescita degli investimenti si ripercuoterà sulla capacità progettuale degli enti, che oggi si vedono limitare, in termini di competenza, i loro orizzonti di pianificazione. 

Dovremo allora operare una scelta: continuare a sviluppare le politiche di infrastrutturazione e sviluppo dei territori e fornire servizi adeguati alle collettività, oppure non rispettare il tetto di spesa e, di conseguenza, il patto di stabilità interno per il 2005.

Ciò anche in presenza di un bilancio sano e “virtuoso”.

In queste condizioni non ha senso parlare di autonomia impositiva delle province o di federalismo fiscale.

D’altronde, la stessa Alta Commissione per il federalismo fiscale si trova oggi nell’impossibilità di completare i propri lavori, visto che la Conferenza Unificata non  ha ancora discusso gli accordi sui meccanismi strutturali del federalismo fiscale.
Ha invece sinora svolto un interessante lavoro ricognitivo su ogni imposta e addizionale vigente ad ogni livello di governo, tracciando prospettive di riforma guidate dal principio di correlazione, ovvero dalla necessità di individuare cespiti ed imposte in grado di rendere riconoscibile al contribuente la destinazione e la finalità dell’imposta pagata. 

Non esistono ancora punti di incontro in merito ai principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, in merito agli ambiti di potestà di imposizione dei tributi locali e – aspetto veramente determinante ai fini della stessa unità della Repubblica – in merito al sistema di perequazione.

La strada maestra contro ogni pericolo di scontro e frammentazione, cui noi sempre abbiamo richiamato il governo, era e resta la prioritaria attuazione dell’art. 119 della Costituzione.  

Per queste ragioni noi ci confermiamo fortemente contrari all’introduzione di un generico tetto alla crescita della spesa degli enti locali e proponiamo il ritorno a un patto di stabilità basato sui saldi.

Comunque, rivendichiamo anche dalla finanziaria 2005 il doveroso riconoscimento del nostro ruolo e richiediamo quindi che siano escluse  dal calcolo le spese sostenute dalle province per gli investimenti e per  far fronte alle  funzioni delegate o trasferite.

Questa è l’unica via che conosciamo e consideriamo utile per contribuire al risanamento della finanza pubblica e per svolgere la nostra funzione di artefici dello sviluppo e del progresso civile delle nostre comunità.
4. Consolidare il processo di riforma costituzionale

Gli ultimi cinque anni hanno prodotto, in termini di revisione costituzionale, infinitamente di più di quanto era stato fatto, nella stessa materia, nei 50 anni precedenti.

Nel 1999 le Province, insieme a tutte le  autonomie territoriali,  hanno sollecitato la riforma del titolo V della Costituzione. Avvertivamo, infatti, la necessità di chiudere con un risultato per noi  soddisfacente, benché parziale, il grande lavoro della riforma costituzionale generale che era stato impostato nel corso della scorsa legislatura.

La riforma costituzionale del 2001 ha posto dei punti fermi fondamentali sull’assetto dei poteri della Repubblica ed ha definito un nuovo status costituzionale delle Province e delle autonomie locali.   

Certo, oggi vediamo anche le controindicazioni di quella fuga in avanti. Le vediamo non solo nel moltiplicarsi dei ricorsi alla Corte Costituzionale, ma anche nell’oggettiva difficoltà di ripartire in modo ordinato e netto le competenze legislative concorrenti tra Stato e Regioni. Le vediamo non solo nella singolare persistenza del Parlamento e del Governo a legiferare e a compiere delle scelte di alta amministrazione come se le modifiche costituzionali non fossero state mai introdotte, ma anche nei ritardi ormai ingiustificabili nell’attuazione delle nuove previsioni costituzionali.

L’Upi, in questi anni, ha mantenuto un approccio costantemente unitario nelle discussioni relative alle riforme costituzionali, con l’obiettivo di dare priorità all’attuazione delle novità introdotte dalla riforma del titolo V e di consolidare gli assetti istituzionali, attraverso un percorso di riforma costituzionale condiviso da tutti i soggetti che compongono la Repubblica.

Per questo motivo ci siamo opposti alla prima ipotesi di devolution, per bloccare e cambiare un’idea di federalismo antiunitario e di un nuovo centralismo regionale. 

Per lo stesso motivo ci siamo opposti al più recente disegno di riforma costituzionale, perché rimette in discussione l’intera seconda parte della Costituzione senza che vi sia la necessaria condivisione politica ed istituzionale di tutte le parti interessate.

Esprimiamo questo giudizio perché la struttura del  Senato federale della Repubblica è un ibrido che non dà risposta all’esigenza impellente di riforma del sistema parlamentare.

In una vera Repubblica delle autonomie, infatti, i soggetti costitutivi della Repubblica devono essere direttamente rappresentati nell’ambito del Senato federale: ciò non è previsto nel disegno di legge finora approvato. Inoltre, il nuovo iter di approvazione delle leggi risulta confuso e, in questo modo, si creano le premesse per ulteriori conflitti istituzionali.

Il complessivo impianto revisionato degli articoli 117 e 118 della Costituzione  porta all’instaurazione di un doppio centralismo statale e regionale. Inoltre, la costituzionalizzazione, come unico soggetto di concertazione, della Conferenza Stato-Regioni, conferma lo svuotamento della funzione della  Conferenza Stato-Città-Autonomie locali e della Conferenza unificata manifestatosi in questi anni. 

Ma c’è infine una ragione più forte e non opinabile per la quale noi riteniamo che questo disegno di riforma non risolva i problemi aperti. La previsione di una norma transitoria che rinvia l’attuazione della stessa riforma di molti anni e, soprattutto, il rinvio anche dell’attuazione del federalismo fiscale, rappresenta la cartina di tornasole di una debole   volontà di attuare un vero decentramento dei poteri e delle responsabilità.

I dubbi e le perplessità che come Associazione abbiamo manifestato sul percorso di ulteriore riforma della Costituzione, non ci impediscono di salutare con soddisfazione l’accoglimento da parte della Camera dei Deputati di una delle fondamentali proposte da sempre avanzate dall’Upi e dalle autonomie locali: il riconoscimento del diritto di accesso alla Corte costituzionali per i Comuni, le Province e le Città metropolitane contro le leggi statali e regionali che ledano le loro attribuzioni costituzionali. 

E’ un risultato  che non ci basta, per cui continueremo sulla strada della proposta e del dialogo anche nel nuovo passaggio della riforma al Senato, non facendo mancare la nostra voce in ogni sede istituzionale e ogni volta ce ne sarà data la possibilità. 

5. La sfida di un nuovo ordinamento delle Autonomie locali

I grandi problemi aperti sul fronte delle riforme costituzionali confermano la priorità istituzionale dell’attuazione della delega relativa alla revisione del Testo Unico La Loggia, che vede un ruolo centrale nel Ministro dell’Interno, che pone le condizioni per avviare un percorso di adeguamento delle leggi statali in materia di enti locali al nuovo quadro costituzionale. 

Appare naturale che il risultato di questo percorso dovrà limitare le disposizioni di legge statale agli ambiti applicativi previsti dalla Costituzione,  pervenendo ad una sensibile riduzione del vigente corpo del testo unico sugli enti locali, attraverso l’abrogazione delle norme incompatibili con la Costituzione e la dichiarazione della loro “cedevolezza” rispetto ai nuovi spazi di autonomia e responsabilità dei Comuni e delle Province.

Noi chiediamo al ministro Pisanu di portare  a compimento in modo rapido questo compito impegnativo e delicato. Dal nostro canto confermiamo al Ministro la nostra totale disponibilità ad un confronto fattivo per raggiungere l’obiettivo dell’attuazione della delega e per superare i diversi punti critici ancora aperti.

Il lavoro di carattere tecnico che in questi mesi è stato portato avanti e a cui l’Upi ha contribuito con la sua struttura, ha portato a risultati positivi.

Ci permettiamo, Signor Ministro, proprio in uno spirito di collaborazione, di suggerire di procedere rapidamente sui punti della delega sui cui vi è un consenso istituzionale generale, come l’individuazione delle funzioni fondamentali, proprio perché è sulle funzioni fondamentali che vogliamo attestare il nuovo ruolo che le Province hanno conquistato. I punti controversi o su cui occorre approfondire ulteriormente la riflessione potranno essere affrontati in successivi decreti legislativi.

Tra le questioni più problematiche c’è senza dubbio quella relativa alle Città metropolitane, su cui è intervenuta anche la riforma costituzionale in itinere, che rischia di causare un conflitto tra Comuni e Province.

L’esigenza di un governo unitario delle aree metropolitane che portò alla previsione delle città metropolitane nella legge 142 del 1990 non ha trovato in 14 anni uno sbocco concreto. Alla luce di questa esperienza e di come in concreto è mutato il ruolo dei Comuni e delle Province in seguito ai processi di decentramento e alla riforma del titolo V, ogni ulteriore approfondimento sulle aree metropolitane presuppone innanzitutto la capacità di dialogo e di confronto tra gli attori istituzionali interessati, in una logica di governance metropolitana.

Per questi motivi, l’Upi ha sostenuto e sostiene, sulla base di solidissime ragioni giuridiche e pratiche, che il procedimento di istituzione delle Città metropolitane deve partire da una effettiva esigenza territoriale e prevedere l’iniziativa congiunta dei Comuni e delle Province interessate: non è possibile istituire Città metropolitane, in ogni caso, senza il consenso delle istituzioni coinvolte.

Al contrario, le spinte verso la proliferazione delle Città metropolitane  sembrano ripetere la storia già vista dell’istituzione di nuove Province. Queste spinte creano un’incertezza continua sugli assetti istituzionali locali in tutto il territorio nazionale; moltiplicano i conflitti e rischiano di duplicare competenze e costi, andando esattamente nella direzione contraria rispetto alle esigenze di semplificazione amministrativa e di cooperazione.

Questo richiamo alla cooperazione istituzionale e la presenza del Ministro dell’Interno consentono di fare il punto su uno dei temi centrali che negli ultimi anni ha messo in sofferenza i rapporti istituzionali: lo svuotamento delle sedi di raccordo, quali  le Conferenze Stato-Regioni-Autonomie locali.

La crisi riguarda i rapporti tra lo Stato ed il complesso delle autonomie territoriali: molto spesso gli orientamenti e perfino le decisioni assunte nelle Conferenze non hanno trovato una traduzione politica ed istituzionale e il Parlamento ha continuato a legiferare come se non fosse mai stata approvata la riforma costituzionale del 2001.

L’Unione delle Province d’Italia ha  sempre sostenuto la centralità del sistema dei raccordi istituzionali, poiché riteniamo che l’evoluzione in senso federale dell’ordinamento debba trovare il naturale contemperamento nelle sedi unitarie nelle quali  i diversi livelli istituzionali si confrontano  e trovano le soluzioni ai problemi del Paese.

Di fronte allo svuotamento del ruolo delle Conferenze,  proponiamo al Ministro Pisanu di farsi promotore di una proposta di rilancio della Conferenza Stato-Città-Autonomie locali, come momento iniziale di un processo di riorganizzazione complessiva del sistema dei raccordi istituzionali.

6. Il nuovo ruolo dell’Associazione

Come abbiamo visto, in questi anni le Province hanno conquistato un ruolo più definito negli assetti istituzionali del Paese, anche se permane un’enorme contraddizione tra gli aspetti di principio, che sono molto spesso soddisfacenti ed eccellenti, e gli aspetti concreti, che presentano molte complicazioni.

Il ruolo conquistato, anche con tutti i chiaroscuri, è in gran parte il risultato di un lavoro costante e coerente svolto dall’Unione delle Province d’Italia. Lasciamo un’Associazione che gode di larghissimo credito e di grande considerazione; che ha grande attitudine a svolgere un ruolo importante nelle sedi istituzionali in cui è presente; che assai spesso riesce a far modificare scelte già fatte, sempre in virtù di una elevata capacità di dialogo e di un costume di moderazione, improntato a logiche di rispetto per tutti e di unità.

Abbiamo saputo costruire non solo il nuovo ruolo istituzionale delle Province; non solo un incisivo ruolo istituzionale dell’associazione; ma anche  e soprattutto un ruolo di collaborazione con molti soggetti dell’impresa, della cultura e dell’associazionismo, in ambito nazionale ed internazionale. Questo nuovo ruolo è documentato da una serie di intese, accordi e protocolli che vedono l’UPI firmataria e le singole province beneficiarie delle grandi opportunità conseguenti a quelle intese e protocolli.

Ne è esempio il grande impegno mostrato dall’Associazione nel settore della tutela e salvaguardia del patrimonio ambientale e del territorio.

A conclusione di questo periodo così intenso di dibattito e di realizzazioni, non tocca più a noi disegnare lo scenario degli impegni e degli obiettivi del prossimo quinquennio. È compito, questo, del nuovo presidente e delle nuove strutture di governo associativo. 

Abbiamo però la certezza, nel consegnarvi il resoconto del lavoro svolto, di aver fatto fruttare, nonostante le difficoltà, i “talenti” che questa Associazione possedeva nel momento in cui siamo stati chiamati a governarla.

Non finirò mai di affermare che il segreto di questi risultati è l’unità associativa. La forza dell’unità è il segreto che ha consentito alle Province di affrontare con credibilità i passaggi più delicati del dibattito istituzionale e ha permesso all’Upi di confrontarsi autorevolmente con gli altri livelli istituzionali. Sono cambiati governi e maggioranze, ma noi siamo rimasti uniti: uniti da un progetto, ma uniti soprattutto dall’identica convinzione di dover rispondere alle nostre comunità e alle nostre istituzioni ancor prima che ai nostri partiti.

L’evoluzione dell’Unione dovrà rafforzare la funzione, il ruolo e la rappresentatività delle Unioni regionali. Dobbiamo essere in grado di rinforzare la capacità delle Province di rapportarsi alle Regioni, attraverso le Unioni regionali e, allo stesso tempo, di rafforzare l’Unione nazionale.

L’organizzazione federale dello Stato si porta automaticamente dietro una più incisiva capacità progettuale ed operativa delle periferie e, particolarmente, delle Unioni regionali. Molte decisioni fondamentali per la vita dei cittadini e per il sistema delle autonomi locali sono ormai assunte a livello regionale.

Le Unioni regionali non devono essere solo sedi di confronto politico ed istituzionale, ma anche strutture di elaborazione su cui le Province devono investire in termini di risorse e professionalità. Un investimento in questa direzione è la premessa migliore per costruire, a partire dal territorio, un sistema unitario delle Autonomie locali, capace di incidere sulle principali scelte legislative regionali e statali.

Con quest’impegno e con quest’investimento, le Province italiane potranno affrontare nel modo più efficace possibile anche il prossimo appuntamento politico delle elezioni regionali.

7. Conclusioni

Risultati tanto rilevanti e qualificati non sarebbero stati possibili senza una grande struttura organizzativa di supporto, che non ha saputo solo ben eseguire, ma che al momento giusto ha anche saputo suggerire e concorrere nella definizione degli obiettivi.

Ringrazio l’intera struttura amministrativa dell’Unione, egregiamente guidata dal suo Direttore Generale, dr. Piero Antonelli, ed auguro a tutti i dipendenti dell’Unione, soddisfazioni professionali e successi, almeno eguali a quelli che ci hanno aiutato a realizzare in questi anni. 

Signori Presidenti e Amministratori provinciali, signori delegati,

chiudiamo, con questa assemblea congressuale, cinque anni di lavoro intensissimo, realizzato con eccezionale concordia ed unità d’intenti. Non una frattura, non un momento di crisi: eppure abbiamo dovuto affrontare situazioni difficili e abbiamo dovuto assumere posizioni e decisioni importanti.

Personalmente ho il privilegio di aver condiviso cinque anni di lavoro con un Ufficio di Presidenza fatto di grandi personalità, dotate di grande competenza ed umanità e, soprattutto, di saggezza politica.

Un ringraziamento, per tutti, al vice Presidente vicario Forte Clò, per l’intesa programmatica ed umana che mi ha aiutato a costruire in questi anni e per le eccellenti competenze ed idee, sommate ad efficaci capacità realizzative, di cui ha dato prova sul terreno delicatissimo dell’ambiente e della sua valorizzazione.

Un ringraziamento al Vice Presidente Silvano Moffa, per l’intelligente lavoro di raccordo che ha assicurato tra l’Unione, gli uomini di governo e la maggioranza del Paese. Un lavoro generoso che non ha mai interrotto e che ha rappresentato un esempio importante per tutti, nelle numerose occasioni in cui è stato indispensabile creare unità interna e nei riguardi dell’esterno.

Un ringraziamento a tutti, infine, e particolarmente all’Ufficio di Presidenza, grazie a cui siamo riusciti a costruire un reale consenso interno e ad esprimere tendenze evolutive efficaci, utili per il lavoro concreto delle 100 province associate.

Ringrazio tutti e, soprattutto, auguro a chi assumerà la responsabilità della guida dell’associazione, dopo di noi, di poter contare su intelligenze e ricchezza di umanità perlomeno di eguale valore e di poter contare almeno su altrettanta fortuna.   

Da parte mia, mi preme assicurare che l’impegno in favore delle Province non si chiude oggi: se sono diventato Deputato della Repubblica, infatti, lo devo principalmente al lavoro svolto come amministratore locale, un lavoro  che mi ha dato l’opportunità di essere materialmente accanto ai cittadini e alle loro necessità. 

Anche in Parlamento valorizzerò la sensibilità autonomista che ho maturato in questi anni e sempre le Autonomie Locali troveranno in me un alleato e, possibilmente, un punto di riferimento.  

Grazie ancora, grazie di tutto. 
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